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1. N. 229 - Giovedì 27 SETTEMBRE 2001

1.1 Sei reati su 10 commessi da extracomunitari

I fenomeni della criminalità al Nord sono sempre più drammatici. Negli ultimi mesi le rapine nelle abitazioni sono considerevolmente aumentate. Atti efferati nei confronti dei proprietari si sprecano quotidianamente ed in questo momento c’è un grave disagio in tutti i cittadini del Nord. In merito a ciò numerosi parlamentari della Lega, tra i quali Luciano Dussin e Federico Bricolo, hanno presentato un’interpellanza al Ministro degli Interni.

A tal proposito abbiamo sentito il parere dell’onorevole Luciano Dussin. «Noi abbiamo ricordato che nella provincia di Treviso, secondo i dati ufficiali della prefettura, ben 6 reati su 10 sono stati commessi da extracomunitari. E la provincia di Treviso ha un milione di abitanti pertanto penso che la Padania, a cascata, abbia questo tipo di percentuali».

A suo parere quali sono le cause? «Questo fenomeno si riscontra a causa dei mancati controlli delle frontiere tra Gorizia e Trieste. Lo stesso ministro Bossi era andato con il ministro Scaiola sul territorio per cercare di porre rimedio a questo afflusso incontrollato di extracomunitari. Tra l’altro è emerso che per anni siamo andati avanti con posti di confine senza controllo dalle otto di sera alle otto di mattina e questo ha consentito a migliaia di extracomunitari di entrare nel nostro Paese».

Così ci ritroviamo con gran parte della malavita albanese sotto le nostre case? «E’ proprio così. Tanto è vero che gli avvisi di carcerazione del ’99, rispetto al ’98, a extracomunitari, in Friuli sono aumentati in un anno del 76%, nel Veneto del 30% e in Lombardia del 20%».

In pratica che cosa avviene? «Questi arrivano, si fermano e commettono una grande quantità di reati. Poi piano piano si spostano verso Ovest». 

Dobbiamo ringraziare i governi di sinistra. «Certamente. Gli extracomunitari sono stati fatti entrare con la logica che dopo le sanatorie avrebbero avuto le carte di soggiorno e poi volevano anche dargli il voto. La Turco Napolitano, che noi combattiamo, aveva proprio questo obiettivo. Addirittura nel 1996 l’on Vigneri (Ds, sottosegretario agli interni) ha presentato in Prima Commissione Affari Costituzionali un progetto di legge tendente a dare il voto amministrativo agli extracomunitari che avevano la carta di soggiorno. E questo è stato il primo atto della scorsa legislatura. Grazie alla Lega quel progetto di legge non è mai andato avanti». 

Il 13 maggio poi la Casa delle Libertà ha vinto le elezioni e il vento è cambiato? «Siamo consapevoli che c’è stata una svolta perché dal Ministero dell’Interno, gestito da un ministro della Casa delle Libertà, sono stati attivati quei controlli di prevenzione che prima erano sulla carta. Prova ne è che bande di albanesi sono state prese».

Adesso si cerca anche di impiegare il maggior numero di agenti sul territorio. «Anche se è encomiabile l’atteggiamento di tirar via scorte ai politici e ai magistrati e di mettere in strada più pattuglie, i risultati non sono ancora quelli da programma elettorale perché ci manca ancora la legge».

Un provvedimento importante per la Lega? «Sicuramente. Il nuovo governo si appresta a varare una legge che sia compatibile con le esigenze dei cittadini e l’esecutivo sta appoggiando l’iniziativa BossiFini ma ci sono di mezzo i tempi. Serviranno due o tre mesi per trasformarla in legge».

Intanto le forze dell’ordine sono più gratificate nel loro lavoro? «Per la prima volta, dopo cinque anni, non ci sono carabinieri e polizia di stato che escono con il timore che ci sia una interrogazione parlamentare dei seguaci di Cossutta o dei Bertinotti che li accusano di avere strattonato troppo per la giacca un extracomunitario. La polizia sa che la politica appoggia il lavoro che stanno facendo e quindi la loro attività non è mortificata e tanto meno frenata. C’è una identità di veduta tra le forze dell’ordine e la politica».

E ancora a proposito delle rapine nelle abitazioni il Ministro Scaiola ha fornito all’on. Federico Bricolo i dati di questi fatti in Italia dal 1 gennaio al 24 settembre 2001: 121 al Nord, 16 al Centro e 23 al Sud. Da questi dati emerge l’incredibile rapporto tra il Nord e il resto del Paese.

L’on. Bricolo ha ringraziato il Ministro in quanto il governo ha prodotto risultati importanti nel contrasto alla criminalità perché attraverso il coordinamento delle forze dell’ordine è sorto un pool che ha dato risultati concreti sul territorio. «Esorto il Ministro a continuare ad essere sempre più incisivo e determinato ha detto Bricolo nel contrastare i delinquenti che vengono nel nostro paese per portare criminalità e violenza nelle nostre famiglie».


Giancarlo Mariani

1.2 Svolgono protezione civile, processati per “usurpazione di pubbliche funzioni”

Volontari della Lega Nord a Pietra Ligure denunciati da un extracomunitario

Denunciati da un venditore ambulante extracomunitario durante un servizio di protezione civile, saranno processati il prossimo sei dicembre per «usurpazione di pubbliche funzioni». 

Accade a due militanti della Lega Nord, che tra qualche mese dovranno rispondere alla magistratura ligure, “rei” di aver prestato la loro opera gratuita, insieme a un centinaio di altri volontari, nel Comune di Pietra Ligure.
La vicenda risale all'estate del 1999, quando il sindaco del comune ligure, leghista, autorizza un corso di protezione civile alla quale partecipano circa 150 cittadini, militanti e simpatizzanti della Lega Nord, provenienti da tutto il Nord Italia. 

«Il nostro compito racconta Piercarlo Forneris, uno dei due militanti citati a giudizio consisteva nel segnalare le situazioni di dubbia moralità e di micro criminalità con cui venivamo a contatto, in stretto collegamento con l’amministrazione e con le forze dell’ordine. Garantivamo la nostra presenza sul territorio, con particolare attenzione al lungomare e al centro storico, giorno e notte, a piedi o in bici, con una funzione di deterrente per la microcriminalità. Eravamo facilmente riconoscibili, in quanto indossavamo camicia verde e pantaloni neri, in modo che la popolazione potesse individuarci subito. Sapevamo perfettamente che non potevamo in alcun modo sostituirci alle forze dell’ordine, anche perché prima del servizio avevamo frequentato un corso di formazione, durante il quale ci avevano spiegato esattamente quali sarebbero stati i nostri compiti». Il programma di protezione civile fu molto apprezzato dalla popolazione, tanto è vero che la città riconobbe un attestato ai volontari, consegnato con una cerimonia in municipio. Ma evidentemente l’azione dei volontari non piacque a qualcuno. In particolare a un immigrato extracomunitario che di lavoro fa l’ambulante sul lungomare, che ha denunciato i volontari per usurpazione di pubbliche funzioni. «Sono molto amareggiato continua Forneris e spero che la magistratura sappia rendere merito alla nostra azione. Mi sembra incredibile dover affrontare un processo a fronte di un servizio reso alla cittadinanza. Sono amareggiato perché è chiaro il tentativo di strumentalizzare il nostro operato, premiato invece dai cittadini, con i quali abbiamo collaborato in un clima di grande serenità e che, anzi, ci fermavano lungo la strada e ci ringraziavano per quello che stavamo facendo».
«Effettivamente conferma l’avvocato Luca Procacci, difensore di Forneris potrebbe essere giustificato il sospetto che la vicenda sia stata strumentalizzata a fini politici, con l’intento di delegittimare l’operato dei volontari incrinandone l’immagine, dimenticando che essi hanno contribuito, nella piena legalità e in modo decisivo, alla prevenzione della microcriminalità anche in Liguria. I volontari, infatti, si sono sempre solo limitati a segnalare alle competenti autorità pubbliche situazioni sospette e a rischio, senza mai effettuare alcun tipo di intervento diretto nei confronti dei soggetti segnalati. Naturalmente confido nel lavoro e in una valutazione serena della magistratura che restituisca ai volontari l'immagine e i riconoscimenti loro dovuti».


Elena Maccanti

1.3 Perché migliaia di voci non si spengano nel silenzio

Il lessico di ogni popolo è il veicolo più immediato dei suoi costumi e della sua società

«Sembra che ben pochi siano a conoscenza o si preoccupino del fatto che gran parte delle duecentocinquanta lingue aborigene dell’Australia siano già scomparse e che poche sopravviveranno nel lungo periodo. Nessun bambino sta imparando una delle quasi cento lingue native parlate nell’attuale stato della California. L’ultimo parlante (nativo, ndr) della lingua manx è morto nel 1974, e la storia si ripete tristemente per molte lingue in tutto il mondo: metà delle quali potrebbe essere estinta nel corso del prossimo secolo». Ieri, Giornata europea delle lingue, nel discorso pronunciato a Perugia dal ministro della pubblica istruzione Letizia Moratti sono sembrate riecheggiare proprio queste parole, tratte dall’introduzione di un “testo sacro” per ci si occupa e preoccupa degli idiomi “a rischio”. Si intitola «Voci del silenzio, sulle tracce delle lingue in via di estinzione» di Daniel Nettle e Suzanne Romaine, pubblicato in Italia da Carocci.

La situazione delle culture dei popoli, alla luce dell’omologazione planetaria, è qui fotografata impietosamente ma con grande lucidità. E se l’attenzione in questo testo è focalizzata in particolare sulle lingue delle comunità naturali extraeuropee, dove si concentra il più grande numero di idiomi in pericolo, le considerazioni espresse e la prospettiva di osservazione sono le stesse identiche per tutto il mondo. Anche e soprattutto per quanto ci riguarda per la nostra Europa. Tuttavia, se la (scarsissima) attenzione ottenuta sui media ieri dalla Giornata delle Lingue è stata destinata in modo pressoché esclusivo alle “lingue di Stato”, lo scopo dell’iniziativa era ben più vasto. E il ministro Moratti, con il suo lucido segnale d’allarme sulle lingue cosiddette “minori” che muoiono, ha dimostrato quanto sia abissale la distanza che per fortuna la separa dal suo insensibile predecessore Tullio De Mauro.

La giornata di ieri è stata il momento culminante del 2001 inteso come “anno europeo delle Lingue”, organizzato e promosso dall’Unione Europea e dal Consiglio d’Europa. Istituzioni che hanno preso in considerazione, «oltre alle undici lingue ufficiali dell’Ue, l’islandese, il norvegese, altre lingue nazionali quali l’irlandese e il lussemburghese, numerose lingue regionali e minoritarie, le lingue classiche e i linguaggi mimici» che «gli Stati membri della Ue designano come ammissibili», come si può leggere sui siti internet dell’Europarlamento e della Ue. Insomma, se le lingue ufficiali vengono celebrate per invitare i cittadini europei ad impararne tante allo scopo di facilitare l’intercomprensione, anche le lingue non ufficiali quelle che più di ogni altre rischiano la morte hanno buon diritto ad essere ricordate, imparate e salvate.

Con una differenza sostanziale: mentre gli stati difendono soprattutto le loro lingue ufficiali, tocca ai popoli difendere le loro lingue naturali. Cosa che in Italia sta riuscendo molto bene a Sardi e Friulani, seguiti a ruota tra mille difficoltà, per esempio, da Piemontesi, Liguri, Veneti, Lombardi e Siciliani.

L’idioma, non va mai dimenticato, è la carta di identità di un popolo e di una cultura. E, non a caso, ovunque si tenti di soggiogare e di annientare un popolo, per prima cosa si tenta di proibire o di ridicolizzare i suoi mezzi espressivi. Questa è una storia che noi conosciamo fin troppo bene. Ma il paradosso è che oggi anche l’italiano, cioè la lingua di chi ha sottomesso poiticamente i popoli del Nord (che non la parlavano), è a rischio di fronte all’avanzata planetaria dell’inglese. Ed oggi «l’estinzione delle lingue scrivono gli autori di “Voci del Silenzio” è la spia di una tendenza più generale che investe l’intero ecosistema mondiale. E in una società sempre più attenta alla tutela dell’ambiente e delle risorse naturali, nessuno dovrebbe essere indifferente alla tutela di voci che rappresentano un prezioso patrimonio dell’umanità». L’importante è che queste voci d’allarme non cadano nel vuoto. O, peggio, anche nel nostro silenzio.


Giovanni Polli

1.4 Niente misure di sicurezza, ostacolano l’immigrazione

Assurda votazione al Consiglio d’Europa sull’antiterrorismo. Provera: sono fuori dal mondo

Sulla lotta mondiale al terrorismo, il Consiglio d’Europa si è pronunciato ieri contro una restrizione delle libertà di circolazione: una richiesta, quest’ultima, subito giudicata irrealistica dal presidente della Commissione affari Esteri del Senato, Fiorello Provera. Durante la discussione del rapporto “Le democrazie di fronte al terrorismo” è stato approvato un emendamento che definisce «totalmente inappropriato reagire all’aumento del terrorismo apportando restrizioni alla libertà di circolazione e soprattutto ostacolando ulteriormente i flussi migratori e l’asilo politico». Il rapporto chiede ai 43 Stati dell’organizzazione per la tutela dei diritti umani e civili in Europa di astenersi da tali misure. «L'approvazione di questo emendamento testimonia del distacco tra certi organismi internazionali e il mondo reale ha subito sottolineato Provera Al Consiglio d’Europa non si sono accorti che gli stessi Usa hanno allungato i tempi di fermo giudiziario per sospetti di terrorismo e pensano a restrizioni pesanti nella politica di immigrazione». In una risoluzione approvata quasi all’unanimità, il Consiglio d’Europa afferma poi che gli atti di terrorismo internazionale dovrebbero essere giudicati dalla futura Corte penale internazionale e perciò andrebbe ampliato il suo mandato in questo senso. 

Non credo che tutti abbiano capito fino in fondo quel che è successo a New York, quale profondo cambiamento della nostra vita sia in atto e per quanto tempo durerà. Chi è conscio dei fatti sa che abbiamo perso la sicurezza, che la nostra libertà è diminuita e lo sarà anche di più in futuro.

Oggi al Consiglio d’Europa è stata votata una dichiarazione che stigmatizza come “totalmente inappropriato” reagire al terrorismo con restrizioni alla libertà di circolazione e soprattutto “ostacolando i flussi migratori”. Sono fuori dal mondo! Ognuno di questi parlamentari è stato costretto, come me, a ore di attesa per voli internazionali e a minuziosi controlli per entrare nel palazzo stesso del Consiglio d’Europa, ma chiedono che non ci siano restrizioni. “Anime belle” che vogliono sconfiggere il terrore e tutelare la sicurezza collettiva senza sacrifici, con marce pacifiste, mille distinguo e corsi di rieducazione in comunità protette. I 6.330 innocenti trucidati in America hanno cambiato il mondo! Lo sfregio a New York incide nella coscienza di ciascuno una linea che non lascia spazio a zone d’ombra; un confine preciso tra civiltà e inciviltà che impone a ognuno di noi di scegliere, senza ambiguità o alibi farisaici. Questa tragedia è però anche un’occasione preziosa per i Paesi moderati, arabi o islamici, di prendere le distanze in maniera chiara dall’estremismo e dagli Stati che lo proteggono perché gli arabi moderati sono i primi a soffrire della confusione tra Islam e terrorismo, tra la religione e l’uso strumentale che ne viene fatto. La collaborazione dei Paesi arabi sarebbe preziosa perché sono nelle migliori condizioni, per affinità evidenti, di poter individuare terroristi e mandanti.

Anche per i nostri immigrati è questa l’occasione per isolare gli estremisti presenti tra loro e dimostrare la loro gratitudine per un Paese che li ha accolti offrendo una speranza e un futuro da vivere insieme.

Collaborare con la giustizia in questa lotta significa anche dare un segno concreto che si condividono i nostri valori fondamentali di rispetto e di democrazia; valori in cui ogni confronto trova possibilità di soluzione attraverso regole di civiltà. La durezza del momento impone, infine, di essere chiari. Chi rispetta queste norme avrà rispetto e dignità; chi tace e sgarra, per furbizia connivenza o viltà, avrà un solo futuro: in altri continenti o nelle patrie galere.


Fiorello Provera - presidente Commissione Esteri Senato della Repubblica

1.5 Gli “iperterroristi” e i “cattivi maestri”. Quanti complici nell’Olocausto di NY

Per troppo tempo segmenti di Occidente hanno flirtato con l’estremismo

La polvere sollevata dall’immane catastrofe americana sembra essere giunta fino a noi, offuscando intelligenze e cuori, nonostante fossero visibili già da tempo i sintomi della profonda degenerazione che sta corrodendo il tessuto della nostra società con il solerte contributo di tanti guitti del circo mediatico spettacolare. In alcune trasmissioni televisive ci è toccato assistere a scene infami in cui il “dispositivo Genova” ha raggiunto punte indecenti, per cui le vittime arse nell’Olocausto di Manhattan sono diventate le responsabili di quanto accaduto, in nome di una presunta vendetta sociale planetaria che ricorda i più tenebrosi passi biblici (Deuteronomio 2, 34 3, 6 e segg.). Per comune senso del pudore non staremo qui a ricordare i personaggi che si sono esibiti sui media nel sordido esercizio di capovolgere la verità, o peggio in quello di distinguere, sminuire, addolcire, come se le immagini apocalittiche che hanno fatto irruzione nelle nostre case appartenessero a una realtà che ci riguarda solo di lontano. La strategia dell’elusione è ormai impossibile, la Storia non è affatto finita, anzi, contrariamente a quanto riteneva l’epidermico pensatore Fukuyama, si presenta in tutta la sua gravità. Ciascuno di noi, individualmente e come parte del corpo sociale, deve prendere posizione, è terminato per sempre il macabro gioco degli anni 70, rinverdito dai misfatti genovesi, che puntava a un ambiguo equilibrio tra le forze della sedizione e del caos e i poteri statali, perché il primo immediato esito dell’azione di guerra perpetrata sul territorio americano è quello di un rafforzamento dello Stato, proprio nell’ambito che ne fonda e legittima l’autorità: quello della sicurezza e della pace civile. Due dimensioni della vita collettiva inscindibili, visto che è ormai impossibile individuare una precisa linea di demarcazione tra criminalità comune e criminalità politica, sia a livello mondiale che negli spazi nazionali e comunitari.

Siamo entrati, si afferma, nell’era dell’iperterrorismo (F. Heisbourg, De l’aprésguerre froide à l’hyperterrorisme. Le Monde, 13 settembre); in realtà l’evento dell’11 settembre per l’enormità delle sue dimensioni si configura non solo come un atto di guerra ma ha una natura simile allo sterminio di Dresda o di Hiroshima e Nagasaki, quindi apocalittico nel senso più autentico e profondo del termine, cioè rivelatore, perché l’Olocausto di Manhattan trascende i paradigmi di qualunque tradizionale valutazione politica, economica e anche geopolitica, per collocarsi in una dimensione metafisica dove la mano di un funesto demiurgo colpisce con la cosmica indifferenza che è propria della natura o della divinità. È quindi sul terreno della fenomenologia religiosa che vanno individuate le tracce degli angeli sterminatori e dei loro occulti profeti.

Va qui rilevato il ruolo che assume nell’elaborazione teorica politica del terrorismo planetario, componente essenziale per il dispiegarsi di quella guerra civile mondiale di cui parlano l’americano Michael Hardt e Toni Negri in Impero il nuovo sacro testo per giovani e canuti rivoluzionari la credenza in un monoteismo assoluto e totalitario, cui hanno attinto e attingono le derive ideologiche di alcune correnti giudaiche e di sette islamiche sorte nell’ambito di ordini sufi. Si tratta di una fede che per il suo stesso dispositivo antropologico culturale contiene una potenza devastante, la stessa che ispira gli angeli sterminatori della Apocalisse terrena, laddove il monoteismo trinitario cristiano nella sua elaborazione dottrinaria, pur riconoscendo realisticamente la ineliminabile presenza nel mondo del male e della violenza distruttiva, ha sempre cercato di temperarne le dimensioni apocalittiche, ponendo le basi di quello che poi sarebbe stato il Diritto di guerra. La vera Apocalisse nella teologia cristiana è rinviata alla fine dei tempi perché la Storia, contrariamente a quanto pensava Hegel, non può essere il Giudizio universale. Non a caso, infatti, è sulla dimensione trinitaria della fede cristiana che si appunteranno le critiche più aspre di studiosi ebrei e musulmani. Fino al 1300 nel mondo ebraico dominava ancora la convinzione che i cristiani, proprio per il dogma della Trinità e per l’aver affermato la loro religione nell’Impero romano, non fossero altro che i discendenti degli spregevoli politeisti, “gli adoratori delle stelle e delle costellazioni celesti” (’AkuM: ’ove kokhabim umazzalot), solo con Menahem ben Salomon ha Meiri (12491316) studioso del Talmud che visse in Provenza, il cristianesimo incominciò a essere considerato una religione monoteista. Ciò non significava che il giudaismo dovesse col tempo avviarsi a rinunciare all’affermazione della propria irriducibile diversità nel suo confronto col cristianesimo, sottolineata con la frase che il poeta H. Heine rivolse a quegli ebrei che nella Germania dell’800, quando si diffuse il pensiero della Haskalah (movimento illuminista giudaico), erano tentati da una conversione al cristianesimo: «Vogliono tessere i loro sisit, (le frange dello scialle di preghiera) con la lana dell’agnello di Dio» (Maurice Ruben Hayoun, Le judaisme moderne, Puf, Parigi, p. 72). 

D’altra parte anche nel mondo islamico è proprio il dogma trinitario a costituire uno degli elementi fondanti della divinità cristiana, scrive infatti Si Hamza Boubakeur, uno dei maggiori teologi musulmani contemporanei nel suo Traité moderne de Théologie islamique: «Il Corano esclude ogni dottrina religiosa e ogni filosofia basate sul politeismo, sulla trinità, sull’incarnazione, sulla metempsicosi; esclude ogni concetto di un dio generato o generante, di cui l’uomo sarebbe l’immagine”. (cit. in Gabriele Mandel, Storia del sufismo, Rusconi, Milano 1995, p. 16).

Con questo rapido excursus abbiamo voluto sottolineare come nelle tre grandi religioni monoteiste esistano differenze sostanziali che ne radicano le rispettive identità e contro le quali si scontrano tragicamente i tentativi di chi, posseduto da una hybris illuministica, ha cercato e cerca di realizzare una sorta di sincretismo, adducendo le comuni origini abramitiche. Qui si aprirebbe una riflessione dolorosa sul ruolo svolto in questo disegno da ambienti e gerarchie cattoliche le cui posizioni eterodosse hanno tratto alimento da un’interpretazione tutta ideologica di quanto contenuto nei documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II, ci riferiamo in particolare al cap. V della Costituzione pastorale su “La Chiesa e il mondo contemporaneo” (Gaudium et Spes) intitolato “La promozione della pace e la comunità dei popoli”. Proprio sul terreno dei rapporti internazionali si sarebbe infatti verificata negli anni 60 la progressiva convergenza politica tra le frange ribelli del cattolicesimo che aderivano alla Teologia della liberazione, diventata ben presto la Teologia della rivoluzione, soprattutto in America latina, e l’estremismo marxista leninista e neotrotskista. A questa coppia di forze, grazie al dispositivo palestinese, si sarebbe aggiunto un settore dell’Islam militante che tra gli anni 80 e 90 avrebbe assunto un ruolo sempre più importante sostituendo di fatto l’ideologia terzomondista di origine occidentale con la traduzione rivoluzionaria su scala mondiale dei precetti coranici. Prendeva così corpo un triangolo settario in cui, di fatto, ogni riferimento ai rispettivi monoteismi si è dissolto in un nichilismo che ricorda I Demoni di Dostojevski o I Giusti di Camus; l’operatività poi consentita dalle nuove tecnologie e dai mezzi di comunicazione ha costituito il fattore decisivo perché queste forze potessero dispiegare tutta la loro potenza distruttiva.

Ciò tuttavia mai sarebbe stato possibile senza connivenze, complicità e indulgenze, da parte di significativi segmenti sociali, culturali e istituzionali che in molti paesi occidentali hanno flirtato col terrorismo per decenni. Alla luce di queste considerazioni le affermazioni del presidente americano suonano come un monito destinato non solo ai fanatici islamisti, ma anche a quei disinvolti ambienti europei che per tanto tempo hanno giocato col fuoco per trarne vantaggio. 

1.6 Armenia - Genocidio, ricordare per non ripetere

Il Papa in Armenia fa visita al mausoleo che ricorda le vittime dei massacri del 1915

Ierevan - La cordialità con cui Giovanni Paolo II è stato accolto nella repubblica ex sovietica dell’Armenia (che celebra i 1700 anni del suo battesimo cristiano) ha trovato riscontro ieri nella stampa di Ierevan, la quale non esita a considerare la presenza del Papa all’estero una sorta di antidoto ai venti di guerra in Asia centrale. Quasi tutti i quotidiani hanno dedicato la prima pagina all’arrivo del Pontefice, che ieri ha iniziato la seconda giornata della sua visita con l’atteso omaggio al complesso memoriale che ricorda le vittime (1,2 milioni di persone) del genocidio perpetrato dal governo turco ai danni degli armeni tra il 1915 e il 22.

Un evento al quale è stato presente anche il grande cantante francese di origine armena Charles Aznavour, che ha intonato un’Ave Maria dinanzi al Papa. 

Nel pomeriggio poi Giovanni Paolo II ha partecipato con il Catholicos della Chiesa armena, Karekin II, a una celebrazione ecumenica nella nuovissima e imponente basilica di San Gregorio, appena consacrata a Ierevan. La stampa, comunque, si occupa soprattutto dei discorsi di benvenuto scambiati dal Papa con Karekin e col presidente Robert Kociarian. “Dio ci faccia degni di questo onore”, ha titolato ad esempio a tutta pagina Haiastan Hanretutsiun (Repubblica Armena), citando le parole del catholicos. Da parte sua, il quotidiano Arabot (Il Mattino) fa l’elogio di Giovanni Paolo II e critica quegli uomini di governo armeni che al suo arrivo non gli hanno baciato l’anello. Arabot esprime quindi la convinzione che la presenza del Pontefice all’estero possa produrre almeno un rinvio dell’azione militare americana contro l’Afghanistan e commenta: “Forse dovremmo cercare di trattenere il Papa il più a lungo possibile”.Il ricordo del primo genocidio del XX secolo e l’unità dei cristiani, con la rinnovata proposta di discutere anche i poteri del Papa, per facilitare l’unità dei cristiani.

È stato dedicato interamente all’Armenia il penultimo giorno di questo novantacinquesimo viaggio fuori Italia di Giovanni Paolo II.

Il Papa, specialmente ieri sera, mostrava di sentire la fatica degli impegni, lo sbalzo dei fusi orari e di clima, dal freddo invernale del Kazakhstan alle maniche corte che la gente porta in questi giorni a Ierevan. Il clima ecumenico è invece molto buono. “Qui dice Asjal, uno dei monaci del seguito del catholicos Karekin II il Papa non è in visita ufficiale, è a casa sua”. Chissà che ne pensa Alessio II, patriarca di Mosca, che da anni rifiuta di incontrare Giovanni Paolo II, mentre qui è ospite nella residenza di Karekin II e insieme a lui benedice la gente, mentre cardinali e monaci si abbracciano; quell’ Alessio che pochi mesi fa ne contestò la visita in Ucraina e, venuto qui a Ierevan, come il Papa, per il giubileo dei 1700 anni del cristianesimo in Armenia, se ne è andato alla vigilia dell’arrivo di Giovanni Paolo II, anche se lasciando, come già fece in Ucraina, un suo osservatore. E chissà cosa penserà della proposta, che il Papa ha ieri rilanciato durante una solenne concelebrazione ecumenica nella nuova cattedrale della capitale, “che i vescovi e i teologi delle nostre Chiese riflettano sulle forme nelle quali questo ministero può realizzare un servizio di amore riconosciuto dagli uni e dagli altri”, in modo che i cristiani tornino uniti e riprendano a “respirare con due polmoni”, quello d’Occidente e d’Oriente. La visita al mausoleo di Tzitzernagaberd, che significa “fortino delle rondini”, era un appuntamento ineliminabile della visita del Papa in Armenia. È la memoria di un milione e mezzo di cristiani armeni uccisi: fucilati, a volte impalati gli uomini, dispersi nel deserto donne e bambini: era il 1915, è il primo genocidio del XX secolo, mai riconosciuto dalla Turchia. “Speriamo che la presenza della più alta autorità morale del mondo convinca tutti a riconoscere questo sterminio che si vuole negare”, commenta un monaco. Il monumento è in un bosco, in cima a una collina: 12 pilastri di cemento formano un circolo, piegati intorno a una fiamma che non si spegne mai: sono il simbolo delle 12 province armene vittime dello sterminio del 1915. Lì accanto, un obelisco svetta verso il cielo, è il simbolo della rinascita. Per l’occasione il Papa ha composto una preghiera nella quale si chiede “con sgomento come il mondo possa ancora conoscere aberrazioni tanto disumane”. Non c’ è la parola “genocidio” nella preghiera del Papa, come qui speravano, ma quella di Metz Jeghern, che significa grande male. Così gli stessi armeni chiamarono il massacro, subito prima che esistesse il termine genocidio e ancora ieri il Governo turco protesta se qualcuno parla di genocidio degli armeni. “Ascolta, o Signore prega il Papa il lamento che si leva da questo luogo, l’evocazione dei morti dagli abissi del Metz Jeghern, il grido del sangue innocente”. “Guarda al popolo di questa terra che da così lungo tempo ha posto in Te la sua fiducia, che è passata attraverso la grande tribolazione e mai è venuto meno alla fedeltà verso di Te”. “Profondamente turbati dalla terribile violenza inflitta al popolo armeno, ci chiediamo con sgomento come il mondo possa ancora conoscere aberrazioni tanto disumane”.

1.7 Armenia - L’identità cristiana più forte della violenza 

Pietro Kuciukian, dirigente dell’Unione degli armeni d’Italia, parla della sua terra

La damnatio memoriae di un popolo sconfitta anche grazie all’opera della Chiesa

Facendo ricorso quasi ad un ossimoro potremmo dire che la storia oggi avviene in tempo reale. Ai giorni nostri, complici le moderne tecnologie, i cambiamenti epocali, i fatti più entusiasmanti e soprattutto quelli più drammatici entrano nelle nostre case in tempo reale. Tutti, o quasi, abbiamo idealmente ballato sulle macerie di quel muro della vergogna che per quasi trent’anni divise l’Europa. Allo stesso modo ci siamo preoccupati ai primi lampi che illuminarono i cieli di Bagdad e Belgrado e ancora tutti, abbiamo trattenuto il fiato di fronte all’apocalisse vissuta meno di tre settimane fa dalla gente di New York e Washington.

La storia del mondo contemporaneo però non conserva solo ricordi che ci richiamano i vividi colori della televisione. Altri fatti rimangono legati solo al bianco e nero di cinegiornali d’epoca o alle pagine ingiallite di vecchi e polverosi libri da biblioteca. Infine altri eventi, per vari motivi, se non vogliono perdersi nello scorrere del tempo, devono fare affidamento solo o quasi alla memoria dei popoli e alla loro capacità di tramandare fra le generazioni gli accadimenti che hanno segnato in positivo o in negativo l’identità collettiva.

Ne sono un esempio eclatante gli Armeni, testimonianza vivente di come una popolazione, unita da una forte e salda identità, sia capace di rimanere se stessa anche attraverso indicibili sofferenze come il genocidio e la diaspora e conservare nel corso dei secoli la propria storia nonostante la damnatio memoriae decisa da potenti nemici. Stiamo parlando certo del terribile ricordo di un olocausto troppo spesso dimenticato dalla storiografia ufficiale ma vivo nei sentimenti degli armeni. Un dolore spesso quasi privato che oggi, grazie alla visita del Papa a Erevan, diventa pubblico e ritorna all’attenzione dei grandi media. Una sofferenza che si mescola alla preoccupazione che presto nuovi lutti possano colpire il mondo. I venti di guerra che tornano a spirare dal medio oriente riaccendono i riflettori su una terra da sempre trincea cristiana in terra musulmana. 

Ne parliamo con il dottor Pietro Kuciukian, responsabile per i rapporti con l’Armenia dell’Unione degli armeni d’Italia, ente morale riconosciuto dalla presidenza del Consiglio.

«Il messaggio che il Santo Padre ha voluto lanciare al mondo dalla nostra terra precisa subito Kuciukian è un messaggio di pace. Una cosa molto importante per tutti ed in particolare per noi armeni che abbiamo alle spalle secoli di guerra e violenza. Il Vaticano comunque per voce del portavoce Navarro ha anche precisato che esiste un diritto all’autodifesa dal pericolo. Altro aspetto che non possiamo che condividere».

Dottor Kuciukian, in questo momento di grande tensione internazionale il viaggio del Papa, si carica di profondi significati. «Vero. Il pontefice oltre che messaggero di pace è anche portatore della memoria. Ricordando sia i gulag sovietici in Kazachistan, sia il genocidio del popolo armeno invita il mondo a non dimenticare perché cose di questo tipo non avvengano mai più».

Nella cattedrale di Etchmiadzin c’è stato lo storico abbraccio con il Catholicos Karekin II. «Il viaggio di Giovanni Paolo II ha un forte significato anche sotto il profilo religioso. La Chiesa armena apostolica apparteneva ad una Chiesa indivisa e tale è rimasta anche perché è la più antica. Non a caso quest’anno si celebrano i 1700 anni di fedeltà al Vangelo. Per gli Armeni esiste sempre e solo una Chiesa. L’Armenia quindi può svolgere anche un grande ruolo di riavvicinamento fra tutte le Chiese».

Visti gli assetti geopolitici della guerra che sembra profilarsi all’orizzonte l’Armenia torna a ricoprire un ruolo strategico di grande importanza. «L’Armenia da sempre ricopre questo ruolo che oggi è più alla luce del sole per via della situazione internazionale creatasi dopo gli attentati terroristici negli Stati Uniti. Questa terra è una specie di spartiacque fra gli stati turcofoni e gli altri paesi dell’area, interrompendo i flussi, la possibilità di commercio e soprattutto di trasporto del petrolio. È un “cuneo” al pari di Israele che è posizionato fra gli Stati del Maghreb a est e i paesi arabi a ovest».

Infatti qualcuno vorrebbe che l’Armenia cedesse un pezzo del suo territorio per realizzare un corridoio che bypassasse questa scomoda interruzione. Giusto? «Esatto. Ci sono state pressioni da parte turca e americana in questo senso, ma la visita del Papa che ha ribadito l’esistenza di un’Armenia unita e indivisibile è servita anche in questo senso e sembra che questo orientamento stia cambiando, soprattutto da parte degli Usa».

Anche la Russia si è sempre detta contraria ad un’ipotesi di questo tipo. «Certo, Mosca si è sempre opposta a questo progetto. Non a caso a Megrì paese di 5000 abitanti dove sarebbe dovuto passare il corridoio, la Russia ha installato un proprio consolato. Certo la situazione rimane comunque instabile... ».

L’Armenia ha concesso il proprio spazio aereo per eventuali operazioni militari americane in Asia centrale. Non teme che ci possano essere, ora più che mai, delle ritorsioni da parte dei fondamentalisti? «Osservando gli eventi nel corso della storia l’Armenia da circa tremila anni resiste agli attacchi di Stati contrapposti: dai romani, ai persiani, dai Bizantini ai turchi, dalla Nato al Patto di Varsavia; tutti hanno cercato di spezzare e dividere l’Armenia e farla sparire dalle cartine geografiche. Ma questa martoriata terra ha resistito fino ad ora e penso che sopravviverà ancora. Da sempre l’Armenia è uno “scoglio” capace di resistere allo scontro non fra religioni ma fra la civiltà: quella rappresentata dalla cultura occidentale cristiana e quella orientale e islamica».

Quanto è pesata l’identità del popolo armeno nella resistenza alle terribili avversità della storia? «Molto. Questa identità si è riuscita a mantenere salda anche e soprattutto grazie alla Chiesa. Dall’850 in poi di fatto non è più esistito uno Stato Armeno, ma la Chiesa è stata capace di mantenere in vita dei piccoli centri amministrativi, conventi, fortezze università, che hanno conservato intatta l’identità armena nel corso di molti secoli. Per questo motivo quindi l’armeno anche se ateo rimane di cultura profondamente cristiana».


Paolo Bassi

1.8 Alla guerra contro l’Austria

Nel 1859 i Savoia ripresero il conflitto con la più terribile delle armi: la menzogna

Nel 1859, appoggiato dalla Francia di Napoleone III, il Regno di Sardegna riprende la guerra contro l’odiata l’Austria. La menzogna è l’arma più efficace del regno sardo. Utilizzata sempre e dovunque, è il vero emblema del Piemonte liberale.

Vediamo la spregiudicatezza sabauda all’opera nel 1859. Vittorio Emanuele II interviene in più occasioni per spiegare le buone ragioni che motivano la condotta del Piemonte. Ecco cosa scrive poco prima di iniziare le «battaglie della libertà e della giustizia» nel LombardoVeneto; nel proclama ai Popoli d’Italia il re dichiara: «L’Austria assale il Piemonte perché ho perorato la causa della comune patria nei Consigli d’Europa, perché non fui insensibile ai vostri gridi di dolore. Così essa rompe oggi quei trattati che non ha rispettato mai [...] Impugnando le armi per difendere il mio trono, la libertà dei miei popoli, l’onore del mio nome italiano, io combatto per diritto di tutta la Nazione». Ai soldati Vittorio Emanuele manda a dire: l’Austria vuole invadere le nostre terre «perché la libertà qui regna con l’ordine, perché non la forza ma la concordia e l’affetto tra popolo e Sovrano qui reggono lo Stato, perché qui trovano ascolto le grida di dolore dell’Italia oppressa».

La versione austriaca è esattamente opposta. Il 28 aprile 1859 l’imperatore Francesco Giuseppe indirizza «Ai miei popoli» il seguente Manifesto: «Io ho dato ordine alla mia fedele e valorosa Armata di porre un termine alle ostilità, commesse già da una serie di anni dal limitrofo Stato di Sardegna». L’imperatore ricorda i fatti dell’ultimo decennio: «Allorché, già da più di dieci anni, lo stesso nemico, violando ogni diritto delle genti e gli usi della guerra, senza che gli fosse dato un qualsiasi motivo, soltanto collo scopo d’impadronirsi del regno Lombardo Veneto, ne invase con la sua armata il territorio; allorché fu per ben due volte sconfitto dal mio Esercito dopo glorioso combattimento, esso si trovò in balia del vincitore, io gli usai tutta la generosità e gli porsi la mano per la riconciliazione; io non mi sono appropriato nemmeno di un palmo del suo territorio, non ho leso alcun diritto spettante alla Corona della Sardegna nel consorzio della famiglia dei Popoli europei; non ho pattuita alcuna garanzia onde prevenire la rinnovazione di simili avvenimenti; io ho creduto di trovarla soltanto nella mano conciliatrice, che gli stesi e che venne accettata».

Come risponde a tanta benevolenza la corona sarda? «La risposta a tanta moderazione, di cui non havvi altro esempio nella storia, fu l’immediata continuazione delle ostilità, un’agitazione sempre crescente d’anno in anno, e rafforzata coi mezzi più sleali contro la pace ed il benessere del mio Regno Lombardo Veneto». Francesco Giuseppe prosegue: «Ai confini si trova il nemico, collegato col partito della generale sovversione, e col palese progetto di impadronirsi a forza dei paesi posseduti dall’Austria in Italia. A suo sussidio, il dominatore della Francia, che con vani pretesti s’immischia nei rapporti della Penisola italiana, regolati a tenore del diritto delle genti, pone in moto le sue truppe, e già alcune divisioni di queste hanno oltrepassato i confini della Sardegna».

Il 29 aprile il conte Karl Buol, ministro degli esteri austriaco, invia una lunga ed interessante circolare alle sedi diplomatiche austriache, in cui, fra l’altro, irride alle sbandierate glorie italiane di Casa Savoia: «L’ambizione d’una Dinastia, la cui vana e frivola pretesa all’avvenire dell’Italia non è giustificata né dalla natura, né dalla storia di questo paese, né dal suo proprio passato e presente, non rifuggì dall’entrare in un’alleanza contro natura coi poteri del sovvertimento». Il conte denuncia lo «abuso criminoso del sentimento nazionale delle popolazioni italiane» sistematicamente operato dalla corte di Torino che, grazie ad una «stampa sfrenata», accusa «ipocritamente le condizioni degli Stati d’Italia» per attribuire al Piemonte «l’ufficio di liberatore». Il Piemonte che provoca la guerra non ha affatto a cuore la prosperità della popolazione italiana, conclude. Con la guerra che scatena il regno sardo «impedisce ed interrompe uno stato di regolare impulso e di svolgimento ripieno d’avvenire». Nel quadro della campagna antiaustriaca rientra il caso del deputato Pier Carlo Boggio che incita gli italiani alla guerra ricordando un fatto vero. L’Austria si è spinta fino a decretare la leva obbligatoria, denuncia: «dopo avere stremati i beni degl’infelici popoli soggetti alla sua forza bruta», li ha colpiti «nei sentimenti i più sacri e i più potenti, col rapire ai genitori cadenti fin l’unico figliuolo, solo sostegno, solo conforto loro». Il fatto è e Boggio lo ricorda che l’imperatore austriaco tiene conto del coro di proteste che accompagnano la decisione della leva obbligatoria e sospende il provvedimento. 

Il comportamento dei Savoia divenuti Re d’Italia è esattamente l’opposto. L’Armonia del 5 luglio 1861 racconta il seguente raccapricciante episodio: “A Baranello un Francesco Pantano, capitolato di Gaeta, per sottrarsi al servizio militare, cui era richiamato, riparò in un suo podere, ed ivi sorpreso mentre dormiva, invece di essere arrestato, fu ucciso a colpi di baionette“. La ripugnanza della popolazione meridionale per la leva generalizzata, sconosciuta sotto il papa e sotto i Borbone, non induce il governo alla revoca del provvedimento ma al ricorso alla legge marziale.


Angela Pellicciari - 24 Continua

1.9 Quando le strade in Piemonte portano a Bacco

Gli assessorati all’agricoltura della Provincia di Asti e della Regione stanno lavorando per tracciare sulla carta geografica del Piemonte le strade del vino. Un’apposita segnaletica indicherà “postazioni” e “tappe” utili al turista per riposare e per gustare e comprare i vini e i prodotti della zona. Sui vari percorsi saranno in distribuzione depliant per conoscere le qualità dei vini. Il Barbera, vino più astigiano di tutti, avrà una sua strada come il Freisa (vino dei santi), il Moscato (festaiolo), il Malvasia (vino delle donne), il Grignolino (l'impareggiabile), il Dolcetto (forte e buono), il brachetto (il frizzante e allegro). Percorrendo la strada del Barbera, che corre in verticale da nord a sud, non ci si annoia perchè ogni collina ha un “suo Barbera”: più leggero e armonioso a settentrione (Moncalvo, Tonco, Frinco, Montiglio, Montechiaro), più prestigioso e allegro a Mongardino, Vigliano, Montegrosso, Agliano, Castelnuovo, più opulento e corposo a Costigliole, Castagnole Lanze, Calosso, più aromatico (e quasi Nebbiolo) a San Damiano, Cisterna, San Martino Alfieri, più forte e venerabile nel Nicese, Vinchio, Momberelli e Mobaruzzo, dove con il passare degli anni “baroleggia” con tutte le caratteristiche, le affinità e la classe aristocratica per sposarsi con il re Barolo, sovrano del vicino Albese. In Valle Belbo la strada del Barbera si innesta a quella del Moscato; a volte corre parallela come nel Canellese, e allora si trova un Barbera quasi dolce, in quanto, vivendo in comunità con il biondo, profumato e frizzante compagno, tenta di copiarne alcune caratteristiche.La strada del Moscato è molto più erta, tutta curve sinuose, ognuna delle quali presenta un paesaggio nuovo. Il vino è però uniforme, con identiche caratteristiche organolettiche, sia nelle colline di Cassinasco che in quelle di Calamandrana, Canelli, Rocchetta Palafea, Loazzolo, Moasca. Andanato a tre giovani artiste dell’Associazione intitolata all’artista, Lucia Conti, Patrizia Fabris e Greta Penacca; le loro opere sono in mostra nel palazzo municipale fino al 30 settembre. Il 29 settembre si inaugura alla Galleria d’arte moderna di Palazzo Guasco, ad Alessandria, la mostra su “Pellizza e il suo tempo”, mentre il 30 l’intera Volpedo si trasformerà in un teatro all’aperto: attori professionisti vestiranno i panni dei personaggi del Quarto Stato e racconteranno le loro storie.

1.10 La Parola Ai Lettori

1.10.1 Caro professore Ennio senza di te saremo più soli

È recentemente scomparso Ennio Goatelli, sincero militante leghista e persona squisita. Ennio ha dato, in tutti gli anni della sua militanza in Lega, oltre che un notevole contributo tecnico-professionale (era dottore commercialista e componente del collegio federale dei revisori dei conti) anche il sostegno della propria vasta cultura e profonda umanità.

Uomo dai toni pacati, riflessivo, contenuto nei momenti di discussione, non l’ho mai visto venire meno alla sua innata educazione e correttezza; in un ambiente come quello della politica, dove spesso i limiti del buon gusto e della misura sono dimenticati, ha costituito per tutti noi che l’abbiamo conosciuto un esempio e un punto di riferimento.

Discreto oltre misura, ha sempre offerto le proprie capacità professionali ed umane al servizio del Movimento, senza mai chiedere incarichi o pretendere privilegi, preoccupato solo di essere informato delle nostre manifestazioni per poi garantire la sua, sempre gradita, partecipazione. 

Non senza un brivido di emozione, vorrei dire di quando, ormai duramente colpito dal male inesorabile che l’ha poi strappato ai suoi cari e a tutti noi, stanco e visibilmente sofferente, veniva a “scusarsi” da me perché purtroppo ormai le scarse forze non gli consentivano più di partecipare ad un corteo o a una trasferta, nel contempo assicurandomi con trepidazione della sua vicinanza spirituale! 

Tutti i leghisti bergamaschi ti salutano con affetto, caro professore. Senza di te saremo un po’ più soli. Ciao amico Ennio, che la terra ti sia lieve. 


RENZO CASATI, Segretario Circoscrizione Bergamo Città

1.10.2 Purtroppo è iniziato lo scontro delle civiltà

Il professore statunitense Samuel Huntington, nel suo libro “Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale” sostiene che i conflitti del mondo moderno si devono dividere in quattro periodi: conflitti fra monarchie, fra nazioni, fra ideologie e fra civiltà. Dalla fine della guerra fredda ci troviamo secondo lui nel periodo del conflitto fra civiltà, cioé fra la civiltà del mondo capitalistico occidentale e quella dell’Islam. La diagnosi pare a molti giusta. È innegabile che l’Islam sia nel suo principio una religione conquistatrice. Risulta poi logico pensare che i teatri di guerra della Bosnia, del Libano, di Israele, del Caucaso e della Cecenia, del Kashmir, dell’Afghanistan, del Sudan, del Sikiang in Cina, di Timor e delle Filippine siano collegati da un’organizzazione centrale. Il mondo mussulmano, che per quasi mille anni ha avuto la più grande zona d’influenza mai verificatasi nella storia, si sente oggi in uno stato di inferiorità rispetto al mondo occidentale. 

Questo provoca il suo risentimento che, in molte frange estremiste, si trasforma in odio verso Stati Uniti ed Europa, che rappresentano la civiltà “empia” che ha osato imporre le sue concezioni del mondo alla civiltà “superiore” dell’Islam.

Anche se ci sono ideologi illuminati mussulmani, è anche vero che vi sono molti mullah che nelle moschee istigano ad azioni aggressive (vedi quanto scrive l’indiano Naipaul nel suo “Fedeli a oltranza”). È lecito pensare che il sogno dei mussulmani sia di arrivare, se non a un dominio mondiale, almeno alla conquista dell’Europa, che fu già quasi realizzata nel medio evo e nell’era moderna. 

Oggi l’islamizzazione dell’Europa avviene con l’immigrazione: data la prolificità dei mussulmani è pensabile che fra qualche decenio essi, con un loro partito, possano arrivare ad avere una grande influenza, se non una supremazia, in Italia e in Europa.

A meno che italiani ed europei non abbiano un rigurgito d’orgoglio che li convinca ad avere più figli. 
Meglio ancora, un rinsavimento che li convinca a bloccare l’immigrazione di massa!


LETTERA FIRMATA, Milano 

1.10.3 Non sei islamico? Allora ti massacro

Rispondendo al signor Comizzoli di Milano, vorrei sapere se lui ha mai letto il Corano e se vi ha mai trovato una sola parola che parli di pace e di perdono. Si parla di “infedeli” da assoggettare, con le buone o con le cattive, all’insegnamento di Allah. E la loro opera “persuasiva” prosegue da secoli, e oggi ne vediamo le tracce in Sudan, in Indonesia o nelle Filipine, dove migliaia di cristiani sono stati massacrati per non essersi convertiti, e la stessa fine l’hanno fatta anche tanti missionari che erano andati in quei paesi solo per portare aiuto. Io non sono mai stato un denigratore dell’Islam, ma visto quanto sta accadendo mi chiedo come si possa dialogare con questa gente...


ANTONIO SCARTABELLATI, Crema

1.10.4 Chi sa parlare e chi non sa ascoltare

Sulla Padania del 21 settembre ho letto un’intervista al Vescovo Vicario di Bologna, monsignor Vecchi. Fra le altre cose, egli diceva “... sul piano civile è necessario che la gente sappia che un domani potremmo trovarci un sindaco musulmano e che bisogna difendere la nostra civiltà sin d’ora. Per questo sbagliano quei sindaci che pongono chiese e moschee sullo stesso piano...”. Quanto sopra mi lascia inorridito, soprattutto perché detto da un prelato. Come può un “servo di Dio” sostenere che bisognerebbe avere paura se fossimo governati da sindaci musulmani, sottolineando poi che sbagliano a mettere sullo stesso piano chiese e moschee? Gradirei una risposta.


GIANCARLO LEONI, Opera (Milano)

1.10.5 Sono un irregolare? Allora mi sposo

Secondo me servizi e procure dovrebbero indagare su coppie composte da una donna italiana, sovente non più giovane, e da un marito giovane e musulmano. Mi risulta infatti che in diversi casi nella vita di queste “coppie” si registrino periodiche e misteriose assenze dell’uomo, irreperibile anche per la moglie. Il sospetto è che queste persone usino lo stato matrimoniale per mascherare attività di bel altro tipo.


LETTERA FIRMATA, Torino

